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neghiamo

 

 

 

 

quando mettiamo le mani avanti iniziando il discorso dicendo:
“non sono razzista, però … ” , “io non discrimino i rom, i
gay, i neri, però … “, stiamo già dicendo molto in proposito,
stiamo già tradendo lo sguardo razzista sulla realtà che a
parole intendiamo negare a  chi ci ascolta e, prima ancora, a
noi stessi

mi piace riportare un trafiletto di M. Valcarenghi apparso su
‘il Fattoquotidiano’ che argutamente evidenzia questa velata,
ma neanche tanto, forma di razzismo o discriminazione che
assume talvolta anche le forme più gentili ed eleganti (“io
tra i rom o tra i gay ho tanti amici, quindi … “):
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Né omo né etero: persone
di Marina Valcarenghi

in “il Fatto Quotidiano” del 16 giugno 2014

“Un mio compagno di università gay suona divinamente il
clarinetto”. “Perché mi dice che è omosessuale?” “Beh … così
per dire – poi il mio paziente proseguì sospettoso – perché mi
fa questa domanda?” “Perché non credo che direbbe: “Un mio
compagno di università etero suona … eccetera. Perché questa
marcatura della differenza?” ”Non sono omofobo” “Non ho detto
questo, ho detto che ha segnalato una diversità di
orientamento sessuale in una frase che non la richiedeva. Come
se io dicessi: “Una mia amica lesbica cucina il cus cus”. “Ma
lo fanno tutti!”, protestò il mio paziente. “È vero, credo
infatti che in molti casi – come nel suo – si tratti di un
automatismo indotto dall’imitazione, o addirittura di
un’inconscia affermazione di apertura alla diversità, ma di
fatto, magari senza saperlo né volerlo, si conferma uno
stigma”. Un mio amico mi disse: “… in fondo sono un gay di
sessant’anni…” “Sei un uomo di sessant’anni” intervenni con
tutta la dolcezza che sentivo. “Sì, hai ragione… non ci si
accorge nemmeno più, ti hanno messo addosso un marchio e ormai
te lo tieni e tanto vale sventolarlo come una bandiera. So che
è una cavolata. Non è né un marchio né una bandiera, è un modo
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di essere”. Io e quel mio amico, come tanti altri, sogniamo un
mondo dove l’omosessualità e l’eterosessualità non siano più
argomenti, dove la scelta nell’amore e nel sesso, non di rado
anche mutevole nel corso di una vita, sia finalmente un fatto
privato, irrilevante nell’amicizia, nel lavoro, nello sport,
nell’arte, nella politica e dovunque altrove, dove non siano
più necessarie manifestazioni carnevalesche e zone separate,
dove nessuno osi utilizzare l’opzione sessuale per alzare
palizzate e distribuire svantaggi o privilegi. Ce la possiamo
fare, è solo questione di tempo. Stiamo attenti al nostro
linguaggio: le parole sono importanti.

 


